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Domani l’incontro fra Trump, Macron e May
in Normandia. Lì dove nacquero i moderni assetti

mondiali. Che oggi sono tornati in discussione

di Gian Micalessin

A
mericani e inglesi la chia-
mavano «relazione specia-
le». A tenerla a battesimo

ci pensò Winston Churchill in un
discorso pronunciato due anni
dopo lo sbarco in Normandia.
Quella relazione nacque e si for-
giò nel mattatoio di Omaha Bea-
ch, tra le scogliere e i sassi dell’an-
gusta spiaggetta e degli altri quat-
tro bagnasciuga dove, il 6 giugno
1944, le mitragliatrici tedesche
falciarono 4.400 soldati alleati in
meno di 24 ore. Dal 1956 sopra
quella spiaggia intrisa di sangue,
valore e memorie s’allunga un’in-
finita distesa di croci bianche. A
quelle 9.387 croci immacolate se
n’è ora aggiunta una nuova. Invi-
sibile e virtuale, ma non meno
significativa. Ricorda la fine della
«relazione speciale». Segna la fi-
ne di un’amicizia germogliata
nel sangue e nel comune sacrifi-
cio, ma naufragata nell’incom-
prensione. Theresa May, Donald
Trump e la Regina Elisabetta oggi
fingeranno d’ignorarlo. La ceri-
monia di Portsmouth, con cui si
rievocherà la partenza delle
6.939 navi e dei 132.700 uomini
sbarcati sulle spiagge della Nor-
mandia, sancirà il culmine
dell’ipocrisia che circonda il crol-
lo di uno dei cardini dell’Allenza
Atlantica.

Un’ipocrisia destinata a ripeter-
si, seppur con minor enfasi, do-
mani quando Donald Trump e
Emmanuel Macron, si riabbrac-
ceranno nel cimitero americano
di Colleville-sur-Mer, simulando
un’inesistente reciproca cordiali-
tà. In verità da Portsmouth a
Omaha Beach, da Bruxelles a Ber-
lino, non c’è più posto né per ami-
cizia, né per interessi comuni.
L’America di Trump che promet-
te all’Inghilterra «un meraviglio-
so accordo commerciale» dopo
l’addio a Bruxelles non sa più che
farsene dell’Europa strappata, 75
anni fa, alla dominazione nazi-

sta. Non vede in Londra un ponte
con l’Europa, ma piuttosto un ar-
gine all’Europa. Un argine da re-
cuperare solo dopo il definitivo
distacco da quel Vecchio Conti-
nente in cui Trump non ripone la
minima fiducia. Per lui non è né
una potenza con cui concordare
un nuovo «ordine mondiale», né
tanto meno un alleato indispen-
sabile per contrapporsi a Cina e
Russia. Anzi sul piano militare la

considera praticamente inutile vi-
sta la neghittosa spilorceria con
cui molte sue capitali, Berlino e
Roma in testa, rifiutano di allinea-
re le spese militari al minimo del
due per cento previsto dalla Na-
to. Per non parlare delle politiche
economiche ispirate all’austerità
tedesca o dell’ipotesi che un Em-
manuelle Macron, affondato dai
sondaggi e battuto in casa da Ma-
rine Le Pen, possa ribaltarle tra-

sformandosi nel riformatore
dell’Unione Europea.

Ma chi punta il dito su Donald
Trump, chi crede, o pretende, di
vedere in lui il sicario della «rela-
zione speciale» con Londra e il
killer dei rapporti con Bruxelles
sbaglia di grosso. A seppellire
quei due simboli del dopoguerra
ci ha pensato, in verità, quel Ba-
rack Obama ancora tanto amato
a Londra, Parigi e Bruxelles. È sta-

to lui alla fine del proprio manda-
to a voltare le spalle all’Inghilter-
ra di Theresa May e della Brexit
spiegando che il suo «partner in-
ternazionale più vicino» era la
Germania di Angela Merkel e ag-
giungendo che - in caso di addio
all’Europa - la Gran Bretagna si
sarebbe ritrovata «in fondo alla
fila» dei paesi chiamati a far affari
con gli Usa. Insomma all’avvento
di Donald Trump tutto era già

successo. A dare un calcio agli al-
leati del D Day e a condannare a
morte l’Europa c’aveva già pensa-
to l’ultimo presidente democrati-
co. Scegliendosi come alleato la
Germania aveva di fatto conces-
so mano libera ad una Merkel ri-
velatasi la principale responsabi-
le della disintegrazione dell’Unio-
ne. Un’Unione affossata dalle po-
litiche economiche improntate al
rigoroso controllo dei bilanci e di-
visa dall’utopia dell’accoglienza
predicata dalla Cancelliera. In-
somma 75 anni dopo le alleanze
e le conquiste del D Day non so-
no più da celebrare, ma da rico-
struire. Altrimenti di quel giorno
sopravvivranno solo le bianchissi-
me croci.

D-DAY 75
anni dopo

Fausto Biloslavo

Una piazza immensa, 180mila perso-
ne secondo gli organizzatori, ma forse
meno in realtà, hanno commemorato
ieri sera ad Hong Kong il massacro di
piazza Tiananmen, 30 anni dopo. L’ex
colonia britannica è l’unica città sotto
controllo cinese dove viene tollerato a
denti stretti il ricordo delle vittime. Il 4
giugno del 1989 i vertici comunisti lan-
ciarono i carri armati contro gli studenti
che manifestavano a Pechino chieden-
do riforme e democrazia.

L’anniversario ha scatenato un duro
scontro diplomatico fra i mandarini co-
munisti, gli Stati Uniti e l’Unione euro-
pea. Il segretario di Stato americano, Mi-
ke Pompeo, ha elogiato i manifestanti
di Tiananmen come un «eroico movi-
mento di protesta». Il comunicato del
Dipartimento di stato aggiunge che nei
«decenni successivi gli Stati Uniti han-
no sperato che l'integrazione della Cina

nel sistema internazionale avrebbe por-
tato a una società più aperta e tolleran-
te, ma quelle speranze sono state infran-
te». Pompeo ha invitato il governo di
Pechino «a fare un pieno e pubblico re-
soconto di quanti furono uccisi o risulta-
no dispersi per dare conforto alle tante
vittime di questo buio capitolo della sto-
ria». E aggiunto che la Cina deve «rila-
sciare tutti coloro che sono in attesa di
esercitare diritti e libertà fondamenta-

li». Anche la responsabile della politica
estera dell’Unione europea, Federica
Mogherini, si è risvegliata dal torpore
chiedendo la verità sul massacro:
«L'Unione europea si aspetta il rilascio
immediato dei difensori dei diritti uma-
ni e degli avvocati detenuti». La reazio-
ne cinese è stata durissima. Geng
Shuang, portavoce del ministero degli
Esteri, ha bollato come «balbettii folli e
deliri destinati alla discarica della sto-

ria» la presa di posizione americana. E
puntato il dito contro la Ue per le accu-
se «senza fondamento che interferisco-
no nei nostri affari interni». Dietro le
quinte dello scontro diplomatico c’è la
guerra commerciale fra Usa e Cina, ol-
tre alla lotta del governo di Washington
contro il gigante telefonico Huawei. La
rappresaglia cinese non si è fatta atten-
dere. Pechino invita a rinviare i viaggi
negli Stati Uniti spiegando ai turisti cine-
si che dovrebbero «valutare i rischi alla
luce delle frequenti sparatorie, dei furti
e delle rapine commessi nel paese».
Sprezzanti il Quotidiano del popolo, or-
gano del Partito comunista cinese, ha
scritto che il massacro del 1989 è stato
un «vaccino» che «aumenterà enorme-
mente l'immunità della Cina contro
qualsiasi grande disordine politico in fu-
turo». Non la pensano così le migliaia di
manifestanti di Hong Kong, che ricor-
dando i morti di Tiananmen cantavano
in piazza «la democrazia vincerà».

A TRENT’ANNI DALLA STRAGE: PROTESTE A HONG KONG E MANIFESTAZIONI VIETATE A PECHINO

Tienanmen, alta tensione fra Cina e Stati Uniti
Pompeo: «Fu un’occasione persa». La replica: «Un affronto, Usa pericolosi per i nostri cittadini»

FIACCOLE In migliaia hanno manifestato a Hong Kong per ricordare Tienanmen




